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Inchiesta sulla regione Toscana nella seconda legislatura 

Verso una legge sull'urbanistica 
A colloquio con il compagno Giacomo Maccheroni, asses sore per l'assetto del territorio, l'urbanistica, l'edilizia 
abitativa ed i trasporti su strada — L'esperienza dei « ce ntri storici pilota » — Previsto un contributo di 2 miliardi 
per alloggi da parte di cooperative — Le iniziative pe r il miglioramento ed il potenziamento dei trasporti 

Il settore dell'edilizia è uno 
di quelli che in mondo tutto 
particolare ha risentito della 
grave crisi economica in atto 
nel paese. 

La congiuntura negativa ha 
acuito ulteriormente i suoi 
scompensi strutturali: si è re
gistrato un pauroso calo del
la produzione, cui hanno fat
to riscontro un aumento del 
costi e del canoni di locazio
ne ed una sempre più forte 
domanda di abitazioni di 
tipo economico e popolare, 
mentre l'intervento dello Sta
to è sceso negli ultimi anni a 
livelli insignificanti. E' un 
quadro questo noto, da tem
po, a tutti, ma è necessario 
rifarsi ad esso per poter me
glio analizzare e valutare 
quanto in questo settore ha 
fatto la Regione Toscana. E 
di «cosa ha fatto» e di «co
me ha fatto» la Regione ne 
parliamo con l'assessore per 
l'assetto del territorio, l'urba
nistica, l'edilizia abitativa ed 
i trasporti su strada, Giaco
mo Maccheroni. 

La Regione Toscana, nono
stante il comportamento del 
governo centrale, che ha ten
tato a più riprese di vanifi
care il contenuto innovatore 
della legge 865, grazie anche 
all'impegno ed alle capacità 
operative degli enti locali, de
gli IACP e del movimento 
cooperativo ha puntualmen
te e tempestivamente as
solto tutti gli adempimen
ti di carattere gestiona
le. Nel 1972 eru stato 
valutato un fabbisogno di 266 
mila alloggi, corrispondenti a 
1 milione e 100 mila vani: 
con i fondi attribuiti se ne 
dovrebbero realizzare non più 
di 60-65 mila. «Questa occa
sione — precisa l'assessore 
Maccheroni — ha dato la 
possibilità di instaurare un 
rapporto nuovo tra Regione, 
Enti Locali, movimento sin
dacale, movimento cooperati
vo ed organizzazioni di cate
goria, IACP, i quali interve
nendo concretamente nella 
localizzazione dei fondi han
no dato origine ad una ef
fettiva partecipazione demo
cratica alle scelte ed alle de
cisioni. Un impegno qualifi
cante della Regione nel setto
re dell'edilizia residenziale e 
della esecuzione delle opere 
pubbliche è rappresentato 
dalla emanazione di leggi che 
hanno snellito le procedure e 
che consentiranno (come 
quella approvata li mese 
scorso e che prevede un con
tributo di 2 miliardi) per la 
acquisizione di aree e per la 
urbanizzazione, che saranno 
rifatte di Intesa con gli enti 
locali ed a questo proposito 
si svolgeranno riunioni nelle 
9 province, la realizzazione 
di alloggi da parte di coope
rative edilizie su aree com
prese nel piani di zona del
la 167. 

Inoltre si deve sottolinea
re l'impegno profuso dalla 
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Regione affinchè i comuni 
toscani si dotassero di stru
menti urbanistici. Sono stati 
erogati a questo scopo 220 
milioni ed i risultati devono 
essere considerati estrema
mente soddisfacenti: i comu
ni «dotati di piani di zona per 
la 167 sono infatti 140 su 287 
e coprono circa l'87 per cen
to della popolazione toscana. 
A questo si devono aggiunge
re i provvedimenti per con
tribuire alla acquisizione ed 
all'urbanizzazione, da parte 
dei comuni, di aree da de
stinare all'edilizia economica 
e popolare: i comuni hanno 
ricevuto, in conto capitale. 
circa 6 miliardi con cui sono 
stati acquisiti, ed in parte 
urbanizzati, 11 milioni di me
tri quadri ». 

La Regione, però, non si è 
fermata qui: per il soddisfa
cimento del fabbisogno abita
tivo ed il recupero del patri
monio esistente ha destinato 
consistenti finanziamenti alla 
esperienza del quattro «cen
tri storici piloti » che dovreb
bero permettere il risana
mento degli edifici di proprie
tà pubblica. 

«Al fondo di tutto però — 

aggiunge l'assessore — deve 
essere chiaro che per far 
fronte alle esigenze abitati
ve occorre un mutamento ge
nerale di politica economica 
e creditizia, che deve vede
re impegnato in primo luogo 
lo Stato per un piano decen
nale che assicuri certezza e 
continuità di finanziamenti e 
preveda anche interventi per 
il recupero del patrimonio 
edilizio esistente». 

Abbiamo accennato all'im
pegno della Regione per do
tare i comuni di validi stru
menti urbanistici. Soffermia
moci un po' su questo setto
re nel quale la Regione è en
trata, con il trasferimento 
dei poteri, nel 1972. Va detto 
subito che la Regione si è tro
vata ad operare nell'urbani
stica e nella pianificazione del 
territorio in assenza di una 
legge nazionale capace di an
nullare le conseguenze nefa
ste della speculazione. Il suo 
primo impegno è stato perciò 
quello di consentire ai comu
ni di dotarsi degli strumenti 
urbanistici di base, operando 
per mettere in moto nuove 
procedure di pianificazione 
sulla base delle «Linee di 

programma di sviluppo eco
nomico». Da questa scelta 
sono scaturiti gli orientamen
ti, attraverso le « linee di po
litica urbanistica transito
ria », per la Regione e per 
enti locali finalizzati al coor
dinamento della attività di 
pianificazione ed alla salva
guardia del territorio. 

«Nel contempo — prosegue 
Maccheroni — la Regione To
scana si è impegnata con 
molte altre Regioni per l'e
manazione di una legge-qua
dro nazionale di principi ur
banistici che affermi 11 con
trollo sociale dell'uso dei suo
li e della loro gestione in re
lazione prioritaria alle scelte 
dello sviluppo economico e dei 
bisogni delle popolazioni ». 
Questo Impegno è testimonia
to anche dal recente incontro 
indetto dalla Regione per l'a
pertura di un dibattito con le 
autonomie locali toscane sul 
disegno di legge Bucalossi per 
l'edificabilità dei suoli. E' ne
cessario — secondo l'assesso
re Maccheroni — un impegno 
politico di tutti per migliora
re la legge in sede parlamen
tare e per giungere alla for
mulazione di una legge regio

nale nel settore della pianifi
cazione territoriale, dell'urba
nistica e dell'edilizia. 

« Questa scelta — sottoli
nea l'assessore — ormai ma
tura diventa Inderogabile nel
la prospettiva a breve termi
ne dell'approvazione da parte 
del consiglio regionale della 
legge istitutiva dei comitati 
comprensoriali e delle dele
ghe di settore, dove assumo
no particolare rilevanza quel
le in materia di programma
zione e pianificazione territo
riale. perchè solo con la mes
sa in moto di questo nuovo e 

fondamentale livello democra
tico di potere pubblico si po
trà consegui» concretamen
te un nuovo modello di ge
stione e di sviluppo democra
tico della Regione e delle isti
tuzioni del nostro paese». 

Una corretta pianificazione 
territoriale implica anche la 
soluzione di un altro grosso 
problema: quello dei trasporti 
pubblici su strada, che as
somma in sé una lunga se
rie di implicazioni che vanno 
da quelle di carattere finan
ziario a quelle che scaturisco
no dall'esigenza di fare dei 
trasporti pubblici un vero 

«servizio sociale» risponden
te alle esigenze della colletti
vità ed in particolare a quel
lo del lavoratori e degli stu
denti. 

Non è un problema di faci
le e rapida soluzione, tutta
via la Regione Toscana lo ha 
già affrontato nel corso della 
passata legislatura, cercando 
di creare i presupposti per 
una effettiva trasformazione 
del trasporto pubblico avvian
do concretamente il processo 
di pubblicizzazione della ge
stione dei servizi: la percor
renza chilometrica gestita 
dalle aziende pubbliche, infat
ti è passata dai 18 milioni 
di chilometri del 1972 ai 23 
milioni del 1975 su un totale 
di circa 43 milioni. In prati
ca è stata pubblicizzata più 
del 50 per cento della rete 
con un impegno della Regio
ne di 3 miliardi e mezzo. 
«Tale processo — afferma lo 
assessore Maccheroni — In
dispensabile al successivo 
sviluppo di una strategia ar
ticolata per un tipo di servi
zio congruente con la doman
da, continua ad essere stimo
lato e favorito. In questa le
gislatura la Regione prose
guirà in tale indirizzo politi
co anche se il piano di pub
blicizzazione, sia per la ne
cessaria elaborazione tecnico-
politica sia per i massicci in
vestimenti che comporta a 
carico della finanza regionale 
e degli enti locali non potrà 
sottrarsi ai limiti della gra
dualità correlata a criteri di 
priorità in relazione alle esi
genze obiettive. 

Naturalmente, data la gra
ve situazione finanziaria in 
cui vergano le imprese che 
gestiscono in regime di con
cessione i servizi pubblici di 
trasporto, bisognerà continua
re ad affrontare contestual
mente anche altri proble
mi che, come quelli della 
pubblicizzazione, esigono rile
vanti impegni finanziari. Si 
tratta cioè di proseguire nel
la politica di contribuzione a 
sostegno sia dell'adeguamen
to e dell'ammodernamento 
del parco veicolare sia per 
assicurare la possibilità di 
sopravvivenza gestionale a 
garanzia della stessa conti
nuità del servizio per le co
munità ». 

Per questo nella prima le
gislatura sono stati spesi 16 
miliardi e 300 milioni (5 mi
liardi e 300 milioni per il par
co veicoli e 11 miliardi per 
contributi straordinari di ge
stione), mentre, nell'ambito 
del bilancio 1976. si stanno 
predisponendo nuovi interven
ti « nel contesto — conclude 
Maccheroni — della grave si
tuazione economica del pae
se I cui riflessi incidono pe
santemente sul bilancio della 
Regione e conseguentemente 
anche sulle scelte per questo 
importante settore ». 

Carlo degl'Innocenti 

Concluso a Pelago il convegno comunista sulla situazione socio-economica della zona 

Le proposte per la Val di Sieve 
Un'analisi attenta sulla struttura del comprensorio • La drammatica situazione dell'agricoltura - Passa attraverso un diverso rapporto fra città e campagna l'equili
brio del comprensorio - L'intervento dell'assessore regionale compagno Renato Pollini e del vicepresidente della giunta toscana, compagno Gianfranco Bartolini 

PELAGO, 9 
Quale contributo può dare 

un comprensorio — inteso co
me organismo formato da una 
aggregazione volonaria di en
ti locali di un'area « integra
ta», più che omogenea — al 
superamento dell'attuale si
tuazione economica? 

Una proposta, più che una 
risposta, è venuta dal conve
gno che si è svolto sabato 
e domenica a Pelago sulle 
«proposte dei commisti per 
10 sviluppo socio-economico 
della Val di Steve». Sia le 
relazioni introduttive, che il 
dibattito e le conclusioni fatte 
da Gianfranco Bartolini, vi
cepresidente della giunta re
gionale toscana, sono 6tati 
ricchi di spunti organici e 
puntuali su come uscire dalla 
crisi economica e occupazio
nale non solo nella zona e 
nella regione, ma anche in 
tutto il paese. Inoltre le varie 
analisi fatte nelle relazioni 
introduttive hanno avuto il 
pregio di non essere settoria
li e specialistiche, ma si so
no compenetrate organica
mente con la realtà socio-eco
nomica e territoriale di tutto 
11 comprensorio. Nell'analisi 
sull'assetto del territorio — 
per esempio — sono state 
formulate delle proposte che 
hanno tenuto conto non solo 
delle realtà urbanistiche pre-
Eenti oggi nel vari comuni 
del comprensorio ma anche e 
soprattutto delle esigenze di 
promuovere e coordinare 
quelle scelte e quei servizi 
(trasporti, individuazioni del-
del zone agrìcole e industria
li. formazioni dei piani parti
colareggiati) necessari a un 
maggior equilibrio del terri
torio. 

Lo stesso dicasi per la re
lazione sulla acuoia, cultura 
e tempo libero: il problema 
non è stato visto soltanto nel
l'ottica dell'edilizia scolasti
ca. del distretto scolastico e 
delle istituzioni culturali da 
creare e potenziare nel terri
torio, ma è stato direttamente 
collegato al drammatico te
ma della disoccupazione gio
vanile. 

mi>M«1M detta s i tuatone 

economica è stata evidenziata 
la situazione strutturale dei 
due settori fondamentali della 
Val di Sieve: l'agricoltura e 
la piccola attività industriale 
ed artigianale, considera
to che in questi due settori 
esistono elementi fondamenta
li per un forte impegno del 
partito. Per quanto riguarda 
l'agricoltura, è stato messo 
in evidenza come a*>che in ! 
Val di Sieve le campagne I 
hanno subito quel processo ! 
disgregativo portato avanti in 
Italia dai grandi gruppi mo
nopolistici che hanno subordi
nato l'agricoltura all'industria 
con una conseguente riduzio
ne del reddito complessivo dei 
lavoratori della terra 

Scendendo ai dati sulla cri
si aerarla nella Val di Sieve 
la situazione appare chiara 
in tutta la sua drammaticità: 
nel 1960 gli addetti all'agri
coltura erano 7.954, nel 1971 
sono scesi a 4.010. In 10 
anni, quindi, la Val di Sieve 
ha perso 3.944 lavoratori. 517 
poderi, 8.921 ettari di terre 
fertili e il settore agricolo 
è sceso dal 61.4 al 145 per 
cento. L'esodo dalla campa
gna ha portato anche alla di
minuzione della popolazione 
in alcuni comuni: Rufina e 
Dicomano hanno perso il 16 
per cento degli abitanti. Lon-
da il 51 e San Godenzo U 
56 per cento. La popolazione 
fuggita dalle campagne è sta
ta recuperata solo in parte 
dall'industria della zona, ca
ratterizzata da un'occupazio
ne precaria che riguarda per 
la maggior parte il settore 
manifatturiero e per alcuni 
comuni la trasformazione 
dell'uva, la chimica, le cal
zature; il grosso di queHi 
che hanno abbandonato le 
campagne è stato assorbito 
dal comprensorio fiorentino. 
nella relazione sulla situazio
ne economica non sono sta
te fomite solo cifre, ma so
no state avanzate delle pro
poste per un rilancio della 
agricoltura e della economia 
àn tutta la zona. 

Sul problema del bilanci co
munali e sulla flnanaa locale, 
un contributo decisivo è sta

to dato dall'intervento del
l'assessore regionale Renato 
Pollini, il quale ha lamenta
to. anzitutto, la mancanza, nel 
programma di Moro, di un 
qualsiasi accenno e proposta 
per il riordino e il risana
mento della finanza pubblica 
e del suo organico collega
mento con la manovra cre
ditizia e fiscale. 

Ha poi sostenuto che oc
corre abrogare l'arcaico te
sto unico della legge comuna
le e provinciale e pervenire 
a una legge quadro che si 
fondi sull'autoregolamentazio
ne. suH'autoccrrf.roIIo e la con
seguente verifica sui risulta
ti di gestione, esaltando il 
ruolo fondamentale delle as
semblee elettive, sconfiggendo 
il pericolo che le aggrega
zioni sovracomuna'.i finisca
no per operare secondo la 
logica dei corpi separati, ov
vero in modo disarticolato e 
contrapposto. Sotto questo 
profilo il comprensorio con
sentirà di superare la pro
grammazione settoriale. la 
proliferazione dei consorzi ec
cetera. Per quanto riguarda 
i servizi sociali. Pollini ha 
sostenuto la necessità di e-
stenderli e generalizzarli, 
puntando a realizzare l'indi
spensabile e rifuggendo dalle 
opere di cosiddetto prestigio. 
puntando comunque a conse
guire sempre il massimo di 
produttività sociale. Ha con
cluso sostenendo che si deve 
tendere a realizzare nei tem
pi medi il bilancio consolida
to tra regione e comuni, ren
dendo intanto omogenee le 
6celte secondo rigide priorità 

Nelle conclusioni, il com
pagno Bartolini. dopo avere 
espresso un giudizio positivo 
sulla iniziativa e 6ui temi 
affrontati nelle relazioni in
troduttive e nel dibattito, ha 
affrontato, tra l'altro, il pro
blema del rapporto fra cit
tà e campagna, un tema — 
secondo Bartolini — che og
gi va particolarmente appro
fondito se si vuole dare una 
risposta ai drammatici pro
blemi che derivano sia dal 
congestionamento della città 
sia dalla fuga dalle campa

gne. La stessa questione degli 
insediamenti industriali nelle 
zone che oggi ne sono sprov
visti va visto come momen
to del riequilibrio socio-eco
nomico del territorio e non 
come semplice spostamento 
di attività produttive dalla 
città alla campagna, che fi
nirebbe con l'assecondare i 
disegni di fabbriche in zone 
sottosviluppate come una oc
casione per ricevere sgravi 
fiscali e incentivi. Lo 6tesso 
problema della diga di Bi
lancino può apparire come 
una « rapina » di acqua da 
parte della città assetata se 
non viene inquadrato in una 
politica di regimentazione 
idrica. Oggi — ha detto Bar
tolini — contrariamente a 
quanto avveniva prima del 15 
giugno, quando Firenze rifiu
tava qualsiasi dialogo con i 
comuni del comprensorio, un 
diverso rapporto fra città e 
campagna è necessario e pos
sibile. 

Più articolato e complesso 
è stato l'intervento di Barto
lini sulla situazione economi
ca. Oggi, nella nostra regio
ne. anche se non si hanno e-
s^mpi di situazioni dramma
tiche come in altre province 
e regioni d'Italia, i'occupazio-
ne ha subito un'erosione con
tinua. che si riscontra sopra t- I 
tutto nella mancanza di nuo- | 
ve assunzioni. Inoltre, poiché | 
In Toscana operano piccole 
e medie industrie in settori 
che. oltretutto, non sono trai
nanti. la nostra economia è 
particolarmente debole ed e-
sposta maggiormente ai colpi 
e ai contraccolpi della crisi. 
Lo stesso discorso della ri
conversione industriale, che si 
può applicare ai grossi com
plessi industriali, mal si af-
dice alla situazione toscana. 

Concludendo. Bartolini ha 
condiviso pienamente l'inizia
tiva scaturita nel corso del 
dibattito, di confrontare le 
proposte dei comunisti della 
Val di Sieve con le altre for
ze politiche, con i sindacati. 
con tutti gli organismi de
mocratici. 

Francesco Gattuso 

Una nuova esperienza di formazione dei giovani 

Corsi di educazione 
psicomotoria nelle 
scuole di Livorno 

Sono stati promossi dai Comune in collaborazio
ne con l'ARCI-UISP e con la Libertas - Verso una 
nuova concezione del modo di insegnare e di 

fare attività sportiva 

AREZZO. 9 
Promossa dall'amministrazione provinciale e dall'ospe

dale neuropsichiatnco. si è svolta ad Arezzo la prevista 
giornata di incontro e di studio sul tema « Psichiatria 
e territorio». 

Hanno preso parte ai lavori, protrattisi per tutto il 
giorno, amministratori e tecnici delle province che in 
questi anni più puntualmente si sono impegnate nel 
campo dell'assistenza psichiatrica. sia con interventi al
l'interno delle strutture e delle istituzioni tradizionali. 
sia nel territorio. 

Erano presenti tra gli altri il presidente della pro
vincia di Trieste Zanetti, il prot. Basaglia direttore 
dell'ospedale psichiatrico di Trieste, il prof. Giacanelh 
direttore dei servizi psichiatrici di Parma, il prof. Misiti 
dell'istituto di psicologia del CNR ed altri operatori ed 
amministratori delle province di Firenze, Terni. Perugia, 
Ferrara. Reggio Emilia. Pavia. Parma. La provincia di 
Arezzo era rappresentata crai presidente compagno Italo 
Monacchmi. dall'assessore alla sicurezza sociale, com
pagno Benigni, e dal direttore dell'OPN Pirella. 

Dai numerosi contributi portati al dibattito generale 
da parte di tutte le delegazioni presenti è emerso come 

l'importanza del convegno aretino scaturisca soprattutto 
dalla puntuale verifica della attuale situazione dell'as
sistenza psichiatrica, vista nell'ottica di una sene di 
province che in questi anni hanno avviato esperienze 
significative, sia negli ospedali, (per la loro apertura ed 
il loro superamento) che sul territorio, in collegamento 
con altri servizi sociali e sanitari. 

L'attuale momento è carico di possibilità, ma anche 
di rischi; o st va verso un nuovo modo di fare medicina. 
anche secondo una linea di prevenzione primaria e di 
puntuale identificazione dei bisogni delia popolazione, 
realizzando finalmente la riforma sanitana, stimolando 
una partecipazione dei cittadini al tema della difesa 
della salute, oppure la presenza territoriale di servizi 
psichiatrici riprodurrà sotto nuove forme la logica re
pressiva del vecchio «manicomio». 

f. r. 

Brillante affermazione della lista che si richiama a Zaccagnini 

Novità e contraddizioni 
nella DC lucchese dopo 
le assemblee di sezione 

I riflessi sul piano regionale - Netta sconfitta dei fanfanianì - Il 54 % 
dei suffragi al cartello delle sinistre nel comune di Lucca 

• i 

LUCCA, 9. 
Nelle 157 sezioni della De

mocrazia Cristiana lucchese 
6i sono conclusi i lavori pre
parativi al XIII congresso 
nazionale. I risultati parlano 
di una brillante affermazio
ne della lista n. 3, che si ri
chiamava esplicitamente alla 
linea politica di Zaccagnini, 
di un mancato successo del
la lista n. 1, nella quale era
no confluiti basisti, forlanìa-
ni, andreottinni, MCL. MIP, 
dorotei, costretta a scendere 
assai al di sotto delle previ
sioni, e, infine, di una defini
tiva emarginazione dei fanla-
niani, la lista n. 2, denomi
nata « iniziativa della perife
ria », che pur mantenendo 
una certa consistenza, non 
sembra più in grado di gio
care un ruolo di preminenza 
negli equilibri della Demo
crazia Cristiana lucchese. 

Tradotto in percentuali 11 
responso delle assemblee si
gnifica il 44.16 per la lista 
n. 1, « Rinnovamento ed uni
tà del Partito»; il 35,76 per 
la lista di sostegno a Zacca
gnini e il 20,08 per gli epigo
ni della compagine fanfania-
na. uscita in cattive condi
zioni, che sarebbero state 
anche più disastrose senza lo 
apporto delle tradizionali roc
ca forti del Capannorese. di 
Porcari, di Forte dei Mar
mi, di Viareggio Ponente e di 
Marco Polo Sud, che hanno 
conservato intatta la fedeltà 
al senatore aretino ed al suo 
proconsole in terra lucche
se, Togni. 

Il dato complessivo, e le 
sue articolazioni locali non 
possono non sollecitare una 
attenta riflessione, per il pe
so che nella realtà esercita 
la Democrazia Cristiana e per 
i riflessi che questa riverbe
ra intanto sul piano regio
nale, segnato da una rotta 
delle posizioni del fanfania-
ni, che può preludere ad una 
modifica degli atteggiamen
ti e dei modi di essere del 
partito dello scudo crociato 
nella realtà toscana. Il suc
cesso dei sostenitori di Zac
cagnini ha innanzitutto il si
gnificato di una sensibile ed 
estesa ramificazione delle cor
renti di sinistra — forze nuo
ve e morotei — a tutto il 
territorio provinciale. Non si 
tratta più dunque di una 
corrente legata alle esperien
ze cittadine, assediata dal re
sto della provincia, bensì di 
una forza capace di racco
gliere consensi anche in quel
la « periferia ». che i fanfania-
ni ipotizzavano di poter re
cuperare ad un ruolo di 
pressione contro i « sinistri » 
della città. 

E" vero intanto che nelle 
sezioni del comune di Lucca 
il cartello delle sinistre rac
coglie il 54.8 per cento dei 
suffragi, distanziando di cir
ca 20 punti in percentuale la 
lista delle « impreviste con
vergenze ». mentre i fanfania-
ni rimangono al di sotto del 
10 per cento, ma è anche ve
ro che risultati lusinghieri 
sono colti a Fornaci di Bar-
ga, circa il 90 per cento, nel 
comune di Borgo a Mozza
no, ad Altopascio, nella se
zione di Viareggio Levante, 
nel comune di Massarosa. e 
persino in alcuni centri del 
Capannorese, Guamo, Pieve 
San Paolo e nella Garfagna-
na a Torrite. Poggio, Vagli 
di Sotto, Camporgiano. toc
cando poi il 30 per cento a 
Castelnuovo. 

Questo risultato positivo, 
che esprime una potenzialità 
di energie non più disposte 
alla sollecitazione di linee av
venturose. è stato realizzato 
mettendo a frutto interessan
ti novità apparse nei gruppi 
dirigenti locali. do\e sono 
emersi giovani legati ad espe
rienze del movimento sinda
cale e alla nuo\a fioritura di 
iniziative dei centri religio
si. non immune da punte in
tegraliste. ma. comunque. 
orientata verso la r.defmizio-
ne dell'impegno sociale del 
militante democratico cristia
no. in questo caso appagata 
dal fervore zacca^nimano. 

Un'altra componente ha 
contribuito a decretare il suc
cesso della lista che si ri
chiama al segretar.o naziona
le. sostenuta nella provincia 
lucchese tra gli altri dal se
natore Pacni. dall'on. Maria 
Eletta Martin:, dal sindaco di 
Lucca prof- Favilla, dal consi-
eliere regionale Piero Angeli
ni. dal presidente della Comu
nità Montana della Media 
Valle Bianchi. Questa ha in
fatti saputo interpretare, e 
quindi dare una prima rispo
sta positiva, ad una esigen
za di chiarezza, diffusa pres-
co In base de', la DC. per an
ni disorientata dai giochi di 
vertice. Ecco un'altra novità 
della assise precongressuale 
lucchese, che. se è difficile 
cojl.cre m dati numerici, è 
possibile avvertire da una se
ne di episodi, come la ri
chiesta di maggiore spazio 
per la discussione, gli appelli 
ad un rapporto più stretto e 
p:u democratico fra iscrit
ti e dirigenti, che hanno ca
ratterizzato i lavori di pre
parazione al XIII Congresso. 

Il mancato successo della 
lista n. 1 nasce proprio da 
qui. « Grande appattumata » 
era stata subito ribattezzata 
negli ambienti c.ttadini, do
ve forte e stato lo stupore 
per la formazione di quel 
blocco che metteva assieme 
gli a ideologhi » della « B-v 
se ». con i «r signori delle tes
sere », accoppiando persona
lità e proposte politiche 
quanto meno divergenti: lo 
on. Biagioni, l'aw. Bicocchi. 
presidente della Provincia, il 
coldlretto Bambi. il segretario 
provinciale Licheri, U consi

gliere regionale Soldati, il 
sindaco di Capannori Bul-
lentini. 

Nata sulla scia del capo
volgimento del Consiglio Pro
vinciale democristiano del 
marzo del 1975. quando pre
se corpo la liquidazione del 
personale fanfaniano, la cor
rente « Rinnovamento e uni
tà del Partito», ha sì man
tenuti fermi gli elementi di 
distinzione e di chiusura dal
la linea dello scontro fronta
le, ma non è riuscita a ca
ratterizzarsi rispetto ad un 
nuovo quadro polìClco genera
le e interno al Partito, che 
richiedeva invece l'afferma
zione di una proposta di 
profondo rinnovamento nel
lo stesso modo di rapportar
si ai problemi del paese, e 
della società lucchese. 

Su questo terreno forse si 
registrano i limiti di tutta la 
vicenda precongressuale, nel
lo scarto cioè tra un'ampia 
disponibilità del corpo del 
partito ad aprirei al con
fronto con i temi del rap
porti con le altre forze poli
tiche, con le realtà sociali, 
e la reticenza dei gruppi di
rìgenti a perseguire questa 
strada. Solo cosi si spiegano 
certi cedimenti ad una pole
mica. infruttuosa e pericolo
sa, verso le scelte del gover
no regionale. che hanno coin
volto anche gli esponenti del

la corrente di sinistra; men
tre la stessa formulazione 
del cartello zaccagniniaaio è 
stata più volte adoperata par 
prospettare una nuova «fron
tiera ideale » nei confronti 
del comunisti. 

Queste incongruenze non 
appannano comunque le no
vità emerse nella Democra-
z'a Cristiana lucchese, sem
mai sollecitano le forze del 
movimento operaio ad allar
gare la portata dell'iniziativa, 
favorendo così la decantazio
ne de?h elementi di polemi
ca pregiudiziale, che ancora 
albergano nel paitito democrl-
sfano. La drammaticità e la 
urgenza dei problemi che og
gi assillano la Lucchesi» 
non concedono pause dilato
rie in questa opera di realiz
zazione di un nuovo terreno 
politico, così come non esi
mono alcuna forza, che abbia 
un senso di responsabilità, a 
compiere 1 propri sforzi, in
calzare la Democrazia Cri
stiana affinchè al suo inter
no si ^viluppi un processo 
di rinnovamento del modo 
di essere e di modifica da
gli indirizzi, che porti alla 
riconsiderazione della neces
sità di una estesa (solidarie
tà democratica, significo dar» 
una prova di serietà di cui la 
società lucchese ha bisogno. 

Umberto Sereni 

Dibattute nel convegno di Arezzo 

Esperienze e linee 
della psichiatria 

Una iniziativa di confronto sugli interventi attuati 
Come si opera in alcune Provincie italiane - Per 
uno stretto legame col territorio e i servizi sociali 
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LIVORNO, 9 
Comincia questa setti

mana, per circa 4.750 bam
bini delle scuole elemen
tari, una importante e-
sperienza, destinata ad in
cidere in profondità sia 
nella formazione comples
siva dei giovani sia nella 
struttura didattica e^di vi
ta della scuola. • 

Si iniziano infatti i cor
si di educazione psico-mo
toria promossi dall'ammi
nistrazione comunale in 
stretta collaborazione con 
l'Arci-Uisp e con la Li
bertas. le due associazio
ni che hanno risposto po
sitivamente alle proposte 
avanzate dall'assessorato . 
alla scuola e che hanno 
approntato programmi e 
forniscono il personale 
professionalmente quali
ficato allo scopo. 

Si è giunti proprio in 
questi giorni a chiudere 
il faticoso ciclo di incon
tri preparatori e si è sta
ti cosi in grado di pre
sentare, in un affollato in
contro con consigli di 
quartiere, circoli didatti
ci. genitori e operatori, il 
programma di lavoro arti
colato e specificato. 

In che consiste la gran
de novità di questa ini
ziativa? 

Nel fatto che. forse per 
la prima volta, si attua 
una esperienza di massa. 
nell'ambito della scuola e-
lementare. che ha al cen
tro il problema dell'edu
cazione psico motoria dei 
bambini, rompendo cosi 
indugi, ritardi e cristalliz
zazioni nella concezione 
didattica della scuola e-
lementare. rimasta, per 
moltissimi aspetti gran
demente al di sotto dei 
bisogni, delle esperienze 
maturate e delle concezio
ni pedagogiche più mo 
derne. 

Tutti sanno come nella 
attuale struttura l'educa
zione fisica, il problema 
della motilità, il comples
so di manifestazioni vitali 
legate alla dimensione fi
sica e ps.chica sono to 
talmente mortificate e sa
crificate. 

Una situazione 
da cambiare 

Un problema, che colle
gato ad altre arretrate ma
nifestazioni didattiche di
pinge una situazione che 
fin dal primo momento 
in cui la dialettica demo
cratica ha messo piede 
nelle scuole, con i consi-
gii scolastici, ci si è pre
fissi di mutare immetten
do stimoli e innovazioni 
capaci di far compiere un 
decisivo salto in avanti a 
tutta la struttura scola
stica. 

Si è affermato con chia
rezza. che negli scopi e-
videnti di questa r>jv--
nenza non vi è solo quel
lo di fornire un servizio 
aggiuntivo, di educazione 
fisica appunto, ma per
ché di massa e non limi
tata a qualche sparva f» 
spenenza, questa iniziati
va vuole incidere nel mo
do e nella concezione di 
fare scuola, nei rapporti 
tra scuola e famiglia, tra 
scuola e società. 

Si tratta di un fatto di
dattico e non solo e non 
tanto, quindi, di un ele
mento aggiuntivo e mar
ginale del fare sport; si 

tratta di una esperienza 
di massa sentita come bi
sogno reale di vastissimi 
strati di genitori: si trat
ta infine di un tipo di e-
sperlenza che scavalca il 
vecchio modo di fare e 
concepire l'educazione fi
sica, appunto perché co
glie una profonda unità 
tra motilità e riflessione. 
tra conoscenza di sé e 
conoscenza del proprio 
corpo. Una concezione di
dattica e pedagogica mo
derna e profondamente 
innovativa sorregge quin
di questa esperienza. E-
sperienza che si avvale di 
una vasta serie di inizia
tive condotte, in questa 
direzione, nel passato a 
Prato per cinque anni, e 
da tre anni a Livorno in 
alcune scuole, da parte 
dell'Arci-Uisp. 

La spina dorsale 
dell'iniziativa 

Oltre 100 tra preparato
ri psicofisici ed esperti di 
pedagogia costituiscono la 
spina dorsale dell'inizia
tiva. la gran parte dei 
quali vengono dalle file 
dell'Uisp. circa 72, ed il 
resto. 28, da quelle della 
Libertas. Due associazioni 
che hanno saputo ricerca
re e^trovare nella propo
sta WteSfctmmimstrazione, 
un fecondo punto di in
contro capace di aprir» 
tempi nuovi e decisamen
te più positivi per il mon
do associazionistico livor
nese. La spesa che il co
mune si appresta a soste
nere si aggira sui 25 mi
lioni, senza contare i la
vori che si sono resi ne
cessari per riadattare pa
lestre o ambienti scola
stici. 

La difficoltà a reperire 
personale qualificato e 
ambienti adeguati ha co
stretto a limitare, per 
questo scorcio di anno sco
lastico. solo ai bambini 
delle prime e delle terze la 
possibilità d: frequentare 
questi corsi. Ma la inten
zione. dopo la verifica • 
la esperienza di questi me
si. è quella di mettere in 
atto dal prossimo anno 
scolastico tutte le condizio
ni necessarie per una e-
stensione progressiva a 
tutte le classi, cosi da sod
disfare la generale nchia-
sta e da rendere comple
to e continuato l'interven
to. Non ci si nascondono 
le difficoltà; per superar
le. appare evidente, e più 
volte è stato richiamato 
nel corso dell'incontro con
clusivo della fase prepa
ratoria. che occorre stimo
lare. ricercare e ottenere 
sia la piena collaborazione 
degli insegnanti, il cui ruo
lo lungi dal diminuire si 
accresce e si amplia, che 
dei genitori. 

L'impegno è anche quel
lo di una verifica conti
nua dei risultati, delle dif
ficoltà e delle particola
rità che certamente si ri
scontreranno. Se si riflet
te poi sulla grave e dif- ' 
fusa presenza di malattie, ' 
e deformazioni come la . 
scoliosi alla colonna verte- -' 
brale dei bambini, si co
glie. sul versante cosi de
licato e importante, della 
medicina scolastica, un'al
tra delle ragioni essenzia
li di positività di questa 
iniziativa, destinata per
ciò ad incidere in profon
dità. 


